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EVANGELIZZAZIONE: OGGETTO MISTERIOSO
 - 2a PARTE - 

vista dei sacramenti e, 
dove esistono, incontri 
con gruppi giovanili.

Eppure sta scritto ed è 
Vangelo: “Andate in tutto 
il mondo e proclamate il 
Vangelo ad ogni creatura... 
Allora essi partirono e pre-
dicarono dappertutto...”.

Vangelo non è un libro 
e neppure una teoria: 
Vangelo è Gesù Cristo! È 
Lui la bella notizia che il 
Padre ha donato, colui che 
dà senso a ogni esperien-
za della vita.

Matteo, infatti, con-
clude il suo scritto con le 
parole: “Fate miei disce-
poli tutti i popoli”, come 
a dire: vostra passione 
sia affascinare gli altri del 
mio vivere. Come a dire: 
si ricomincia con uno sti-
le nuovo; con quello che 
vi ho insegnato lungo le 
strade. È davvero così? La 
nostra parrocchia dal suo 
vissuto lascia trasparire la 
passione per Gesù Cristo?

Don Primo Mazzolari, 
in un suo intervento, scri-
ve: “Il fante è il più “scal-
cinato” dei soldati: e noi 
siamo la fanteria della 
chiesa. Nessuno ha mai 
pensato di farci cammina-
re al passo di parata, tanto 
meno a passo imperiale. 
Appena tolto l’attenti, 
riprendiamo la nostra po-
sizione di povera gente...”.

Se non si sta con il 
Signore Gesù... se non si 
parla con Lui, o meglio, 
se non si lascia parlare 
Lui, difficilmente si può 
parlare di Lui. Non a caso 
l’evangelista Marco scrive: 
“Ne scelse dodici perché 
stessero con Lui e per 
mandarli a predicare...”.

Ciò presuppone che il 
rapporto con il Signore 
Gesù va alimentato at-

traverso un cammino che 
dura tutta la vita.

Spesso, invece, succede 
così: catechismo in prepa-
razione alla Comunione, 
se va bene, f ino alla 
Cresima, poi...” liberi tut-
ti, fi nalmente”. Per “il pic-
colo resto” anni giovanili 
accesi con frequentazioni 
dell’oratorio... belle espe-
rienze e campi scuola 
con falò sotto le stelle. 
Ma passano gli anni per 
tutti. Lavoro e famiglia 
assorbono sempre più, 
ma la routine è lì pronta a 
smagarti e a farti perdere 
l’adrenalina, fi nendo con 
il farti abituare a tutto... 
anche al Signore.

Siamo sempre meno, 
ma è in questa realtà che 
il Signore chiama con Sé 
e alla missione. Siamo 
minoranza, ma abbiamo 
il ruolo del sale.

Sulla rivista di una co-
munità religiosa leggevo 
la cronaca dell’incontro 
del clero milanese con il 
cardinale di Vienna. 

L’autore dell’articolo 
scrive: “Riuscite a imma-
ginare un cardinale che 
va per stazioni del treno 
e del metrò a distribuire 

“I cristiani devono ripensare profondamente il loro modo di 
essere cristiani, non per adeguarsi ai tempi, ma per esserlo con 

maggiore fedeltà all’uomo d’oggi” (da G. Ferretti).

info@sanmartinodalbaro.itwww.sanmartinodalbaro.it

Dalla fi ne del Concilio, 
la chiesa italiana ri-

chiama a tutte le comu-
nità cristiane l’urgenza 
dell’evangelizzazione.

Molti, probabilmente, 
si domanderanno: “in che 
cosa consiste”? È un brut-
to segno! Se questa risulta 
oggetto misterioso, signifi -
ca che lo stile parrocchiale 
continua a essere quello 
di sempre: catechismo ai 
ragazzi in preparazione 
ai sacramenti; incontri 
occasionali con adulti in 
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La cultura dello scarto 
produce molti fru� i 

amari, dallo spreco di 
alimenti all’isolamento 

di tanti anziani. 
Papa Francesco

CHIESA DI S. MARTINO D’ALBARO - CAPPELLA MADONNA DEL ROSARIO (in restauro): 
particolare affresco e putti
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ai passanti “lettere d’a-
more di Dio”; per dire a 
ciascuno: “Tu sei la mia 
idea più bella! Ti invito: 
incontriamoci di nuovo!”.

Quel cardinale esiste 
davvero. È l’arcivescovo 
di Vienna.

È una delle tante voci 
- papa Francesco in primis - 
che ricorda alle chiese 
l’urgenza di uscire.

Vanno bene libri, twitter 
e facebook, ma l’incontro 
faccia a faccia è anco-
ra indispensabile, per-
ché attraverso noi Gesù 

opera l’evangelizzazione.
Il discorso si è fatto 

lungo e probabilmente 
confuso; ai nastri di par-
tenza del nuovo anno pa-
storale (settembre 2014) 
chiariremo come la nostra 
parrocchia intenda vivere 
in concreto dimensione 
formativa e missionaria.

Nella speranza che nes-
suno mi dica come al bi-
blico Giuseppe “è arrivato 
il sognatore!” rassicuro: 
sono con i piedi per terra, 
ma con la voglia di una 
chiesa che dica Gesù, uni-
ca strada nella vita.

Don Adriano

ARTE E RESTAURIARTE E RESTAURI

Non esistono solo le “grandi” chiese
Sono fi nalmente iniziati 

i lavori di restauro alla 
splendida Cappella del 
Rosario a San Martino, la 
terza a destra che, con la 
simmetrica terza a sinistra, 
costituisce testimonianza 
superstite dell’originaria 
ricchezza decorativa della 
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parrocchia. La fastosa, tea-
trale “macchina” d’altare 
barocca in marmi policro-
mi, stucchi, legno dorato e 
affreschi versa purtroppo in 
tristi condizioni conservati-
ve: fessurazioni nell’altare 
rivelano un dissesto statico, 
probabilmente a seguito 

dell’eliminazione di pre-
esistenti gradoni sui quali 
poteva scaricare il peso 
dell’intera cappella. Tale 
intervento risale all’abla-
zione di quasi tutti gli altari 
della chiesa, compreso il 
maggiore, poi sostituito 
nelle forme attuali, nei tem-
pi successivi al Concilio 
Vaticano Secondo.

Ad avere individuato 
l’emergenza di questa cap-
pella a San Martino (per-
ché non esistono solo le 
grandi chiese del centro!) 
e ad avere ripetutamente 
chiesto ogni anno i fondi 
statali necessari a sostenere 
le spese delle operazioni, 
fino all’ottenimento degli 
stessi, è la Soprintendenza 
per i Beni Storici, Artistici 
ed Etnoantropologici della 
Liguria, organo del Ministe-
ro dei Beni e delle Attività 
Culturali e del Turismo.

Vista la limitatezza dei 
fondi a disposizione, non 
è stato purtroppo possibile 
comprendere nell’articolato 
dei restauri anche i quindici 
piccoli, ma preziosi Misteri 
del Rosario e la bellissima 
scultura lignea policroma di 
primo Seicento raffi gurante 
la Madonna col Bambino... 
su questi beni, anche con 
l’aiuto della grande famiglia 
parrocchiale di San Martino 
(11.000 anime!), speriamo 
di poter effettuare ugual-

mente un degno recupero.
In tempi diffi cili come i 

presenti, le decine di miglia-
ia di euro di fi nanziamento 
pubblico per gli interventi a 
San Martino rappresentano 
un bel modo di vedere tra-
dotte le nostre tasse!

L’iter e gli esiti di questo 
importante restauro e tutta 
l’energia che servirà per 
realizzarlo arricchiranno 
certamente la consapevo-
lezza storica del popolo di 
San Martino anche oltre il 
campanile, nella coscienza 
identitaria sostanziata dal 
patrimonio storico, artistico, 
etnoantropologico e dalla 
necessità di conservarlo e 
tutelarlo per tramandarlo.

I lavori termineranno sul 
finire dell’estate. Qualche 
mese di disagio per la presen-
za del cantiere ripagherà alla 
fi ne ogni attesa, con la restitu-
zione di questa testimonianza 
artistica nuovamente in grado 
di poter continuare a trasmet-
tere il proprio messaggio 
culturale grazie ai restauri, 
onorando anche la memoria 
di due antichi e famosissi-
mi parrocchiani presenti in 
questa decorazione: i pittori 
Bernardo e Valerio Castello, 
padre e fi glio, raffi nati e in-
contrastati protagonisti fra il 
Cinque e il Seicento.

Alessandra Cabella, 
Responsabile Unico 

del Procedimento 

SEGUE EDITORIALE
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Col fiato sul collo... FACCIAMO UNA PAUSA?

Corro di qua... corro di là! È da un po’ 
che non mi fermo più! Ma mentre 

corro e giro l’occhio sulle corsie di 
marcia più vicine a me... dico oh... ma 
quanto corrono le nostre famiglie? E la 
sapete una cosa? Che da quando cerco 
di fare, anzi, cerco di essere prete sul 
serio, capisco cosa voglia dire arrivare 
a fi ne giornata distrutto, stanco e... a 
volte... un po’ stressato. Per fortuna 
ho il mio Rosario, il mio Breviario (e 
guai a chi me li tocca) che mi fanno 
respirare e mi ridonano quel... “venite 
un po’ in disparte e riposatevi” regalato 
da Gesù ai suoi discepoli. Mi metto 
allora un po’ nei panni di quelle mam-
me e papà che, per storie diverse, non 
possono abbeverarsi a quella fonte, non 
possono accedere a quel doping spiri-
tuale (e ammesso dal giudice di gara) 
che è la preghiera. E poi, io non ho il 
bambino che mi chiede: “è pronto???” 
rivendicandomi “sono tuo fi glio, eh!”. 
Eppure un po’ il fi ato sul collo ogni 
tanto lo sento... poi mi accorgo che 
sono io che mi sto soffi ando sul collo 
da solo! È vero: le corse, a volte... ce 
le paghiamo da soli. Continui a buttar 
giù gettoni e girare... hai voluto la bici, 
mi dico, pedala. Però è anche vero che, 
oggi, se non corri ti sbranano, se non 
corri sei tagliato fuori. Non è che pos-
so proporre a una famiglia... “lasciate 
tutto e seguitemi” (i ragazzi magari lo 
farebbero anche). Allora, io dico che... 

in una tazza di the a volte basta un solo 
cucchiaio di zucchero, nella pasta un 
pochino di lievito e via. Io di cucchiaini 
me ne porto sempre dietro un po’. E a 
ogni occasione “basta un poco di zuc-
chero”. Una parola, una preghiera, una 
radio, un corso per giornalisti, un sogno 
da condividere insieme, uno stile che 
per primo sono io a vivere. Che Gesù 
non toglie niente, che Lui può realizza-

Per fortuna, ho il mio rosario

RIFLESSIONIRIFLESSIONI

glie che si difende dal vortice del “devo 
fare”, “devo essere”... e lo trasforma 
in “voglio”. Dal “devo” al “voglio”. 
Dal “soffrire” all’ “offrire”. E in quel 
condividere, quel ridere e piangere 
insieme, quel tirarsi su le maniche gli 
uni agli altri, che vedo un raggio di sole. 
Girando per le benedizioni trovo un po’ 
tante porticine chiuse... che siano quelle 
del cuore? Spesso è perché uno magari 
lavora anche!!! Però è un piccolissimo 
segno di chiusura, nei miei, nei tuoi 
problemi. Io non posso, come famiglia, 
chiudermi nei problemi come in un sac-
co a pelo. La soluzione? Non ce l’ho! 
Un consiglio? Non spegnete la speranza 
nei vostri bambini! Loro ridono e can-
tano anche sotto la pioggia! Non sono 
mica incoscienti sapete? Sono solo più 
liberi, liberi dentro. E, noi Chiesa... 
dobbiamo solo contemplare questa loro 
libertà, di sognare, di amare, di pregare, 
di piangere, di ridere, di costruire, di 
commuoversi, di chiamare Dio Papà. 
E se Gesù ci ha detto di tornare come 
loro... un motivo ci sarà. E anche loro 
hanno problemi eh!! Piccoli? Per il loro 
cuore sono grandi, grandissimi. Solo 
che non hanno lo specchietto retrovi-
sore per tornare troppo sul passato e 
non hanno un TomTom che li proietti 
troppo avanti. Vivono il presente. Per 
loro è più naturale... per noi... per noi 
tutto questo si chiama Fede!!

Don Roberto

SAN MARTINO COM’ERASAN MARTINO COM’ERA

La locuzione “luogo di aggrega-
zione” non faceva ancora parte 

del lessico corrente; ma, qui a San 
Martino, tali “siti” esistevano - e come! 
- fi no agli ultimi anni Cinquanta, senza 
che i fruitori se ne accorgessero, tanto 
erano cose normali.

Uno di questi era il contraltare dei 
salotti buoni. A San Martino ne ricor-
diamo uno prestigioso, monumento 
alla fatica, che si raggiungeva scen-
dendo sulla sinistra della mattonata 
via Vernazza, appiccicato al “Carlini”, 
allora campo della “Nafta”.

Le comari che lo frequentavano 
erano signore dotate di qualità rare: 
un incedere composto, altero, calmo 

Ritornavano, alla fi ne, nelle rispet-
tive dimore, senza turbante, perché lo 
avevano lasciato altrove; il portamento 
era un po’ rilassato, il passo trascina-
to, le vesti bagnate, anche se non di 
pioggia. Non si erano sfi late i lunghi 
Marigold che arrivavano fi no al gomi-
to, perché erano fatti della loro pelle, 
paonazza, indurita dalla fatica.

Alla famiglia non raccontavano 
come avevano passato il pomeriggio.

I trêuggi le aspettavano per il giorno 
dopo.                                         gianna

Guanti di pelle

re tutti i tuoi sogni, anche quelli che hai 
chiuso nell’ultimo cassetto perché... ci 
sono delle priorità. Non è un’illusione, 
“tutto è possibile per chi crede”. Tutto 
è possibile... insieme. Ecco, forse, se 
devo fare un mini - mini - appunto 
alla famiglia... è che si sta chiudendo. 
Questo è pericoloso. Perché, per una 
squadra già in diffi coltà, chiudersi vuol 
dire prendere gol prima o poi. Va bene 
difendersi, ma bisogna farlo insieme. 
Ecco la Chiesa, una Famiglia di fami-

ed elegante; un abito che più “casual” 
di così non si può; scarpe comode, 
mani sempre guantate. Il copricapo 
era un gigantesco turbante di foggia 
e volume variabili, enfasi di uno stile 
che ricordava un po’ il Sahara, un po’ 
un maharaja indiano. Le signore lo 
indossavano solo lungo la strada. 

Frequentavano le case signorili, le 
nostre signore, e ne assorbivano costumi 
e linguaggi. Ma, soprattutto, ne erano la 
radio. Radiosanmartino, appunto.

Finito il raduno con chiacchiericcio 
- ma senza tè, né pasticcini - le signore 
si caricavano la montagna sul capo e 
ognuna andava a fare la visitina di rito, 
prima di rincasare.
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Nel numero 118 della nostra rivistina, Padre Luigi, nel 
suo corposo editoriale, aveva impietosamente e sot-

tilmente trattato su come e cosa dovrebbe essere la parroc-
chia. È stata, la sua, una lezione magistrale, sapientemente 
particolareggiata, dal tracciato chiarissimo, che non lasciava 
adito ad alternative.

L’analisi, che si adatta perfettamente alla 
nostra situazione e, probabilmente, ad altre, 
è stata persino benevola. 

Ma ora la domanda: chi e con quale 
spirito ha letto l’articolo? Quali sono 
state le reazioni? Di solito non mancano 
chiacchiere e commenti; ci aspettavamo 
qualche “botto”, ma, questa volta, ha vinto 

un diplomatico silenzio, interrotto solo da un paio di “ci vo-
leva proprio” sussurrato con rispetto. Poi tutto come prima.

Tra chi si dà da fare in parrocchia, spesso si respirano 
disagi e malumori. Come in un paesotto, dove imperano le 

caste dai confi ni invalicabili, o in un condominio, 
dove ognuno vuole contare di più, le idee si pic-

chiano con le presunzioni, e poi si fi nisce con  
far fi nta che tutto vada bene.

Troppa effi cienza? Troppi “gruppi” che, 
invece di collaborare, si arroccano nei propri 
ambiti di potere? Perché non si prova a dare 
qualche risposta?

Per essere ottimisti, si deve sperare che 
il messaggio di Padre Luigi, dallo spessore 

straordinario, possa portare a qualche cambiamento. Perciò 
non si deve permettere che i pensieri buoni e positivi, nella 
nostra realtà, restino illusioni, che fanno bene solo a chi li 
formula, a chi li scrive, a chi fa fi nta di crederci.

Vogliamo provare ad aiutare concretamente, senza gli 
orpelli del perbenismo, la nostra parrocchia? Se è - come 
deve essere - una grande famiglia fatta di diversità, proviamo 
a usare i metodi buoni del buon padre di famiglia. Il quale, 
se vuole bene ai fi gli, li riprende e ne corregge gli errori; se 
li ama, non può far fi nta di niente, per paura di offenderli.

Il male della nostra parrocchia è che molti si offendono:  
sono le sentinelle della propria onorabilità, attente e già 
offese, poco umili e poco disponibili a riconoscere il valore 
di uno spirito sinceramente collaborativo.

Proviamo, allora, a parlarci con chiarezza, senza il timore 
di toccare la suscettibilità di qualcuno, più “qualcuno” degli 
altri; non lasciamo solo il Parroco... a soffrire nel credere inutili 
le sue iniziative. Cerchiamo di essere un po’ cristiani.          g

COSE DI PARROCCHIACOSE DI PARROCCHIA

Siamo troppo assorbiti dalle nostre visuali, 
o riusciamo a cogliere il bene nel prossimo?

L’Arte di offendersi

Alta considerazione 

L’ANGOLO DELLA POESIAL’ANGOLO DELLA POESIA

È quasi sera
Sono rimasti gli altri nel prato a scherzare
e non intendo che gli echi di voci lontane.
Non so che cosa mi abbia spinto quassù,
ma poi ho visto la Tua Croce e ho capito.
La tristezza che è in me Ti ha cercato, Signore,
in questa solitudine, in mezzo alle ginestre
immobili. Non c’è vento. M’inginocchio:
guardo la Corona di spine sul ligneo volto severo.
Quasi non oso guardare la ferita al costato.
Le Tue mani, i Tuoi poveri piedi inchiodati.
Non ho parole. Non so più pregare
Per le Tue ferite, per il Tuo Mistero.
Làsciati amare senza ch’io parli, Signore,
làsciati amare da sì poca creatura.
Solo amore e umiltà provo, null’altro.
Forse vorrei chiederti di mia fi glia
E d’altri ancora, ma taccio. Sia fatta
Come sempre la Tua volontà, Signore.
Nuvole nere s’accalcano sul monte
Ed ecco un alito d’aria che annuncia la pioggia.
E mentre cominciano a cadere le gocce
Solo sento l’armonia di quel suono;
nulla Ti chiedo, nulla. In silenzio T’adoro.
L’aria è scura, Signore, è quasi sera.
Non ho paura, anche se è quasi sera.     
  Milena Sciortino

Non è solo l’arte di comporre versi, o di espri-
mere una propria visione della realtà. Qui c’è 

anche la commozione di chi riesce a parlare con 
Nostro Signore in mezzo alla bellezza della mon-
tagna. Ringraziamo la lettrice che ce l’ha donata.

I nostri ragazzi di seconda media, 
giunti al termine del cammino 

di iniziazione cristiana, il 10 di 
maggio prendono in mano il loro 
impegno di fede: con il sacramento 
della Confermazione, infatti, di-
ventano “Soldati di Cristo”, come 
si diceva una volta. Ringraziamo le loro catechiste 
Angela e Fabrizia, che li hanno invitati a una par-
tecipazione attiva alla veglia Pasquale. Particolar-
mente signifi cativo è stato l’ingresso in chiesa dopo 
la benedizione del fuoco e il diffondersi della luce 
dal cero pasquale alle candeline di tutti i fedeli, 
comprese quelle dei nostri ragazzi, ai quali augu-
riamo di essere luce di Cristo risorto per tutti quelli 
che incontreranno sul loro cammino.

Giulio

IMPEGNO DI FEDE

Quanto male 
fanno le 
chiacchiere! 

Una testimonianza dai nostri giovani parrocchiani
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CRONACA E RIFLESSIONI CRONACA E RIFLESSIONI 

Come sta andando il discorso sulla 
catechesi per le famiglie?

Domenica 30 marzo le famiglie del 
nostro Vicariato si sono ritrovate pres-
so la Parrocchia di Gesù Adolescente 
in via Padre Semeria per la “Giornata 
delle famiglie” organizzata in prepa-
razione della convocazione diocesana 
del 4 maggio.

Ci siamo incontrati alle 10,30, per 
poi partecipare tutti assieme alla Santa 
Messa celebrata alle 11.

Dopo la colazione al sacco condi-
visa tra tutti i presenti, sono iniziate 
le attività: i giovani hanno animato i 
giochi per i bambini, mentre i genitori 
(giovani e meno giovani) hanno prima 
ascoltato una breve introduzione di don 
Rosario sul tema della Quaresima vis-
suta in famiglia, quindi si sono divisi in 
tre gruppi che hanno scambiato alcune 
idee sullo stesso tema. Riuniti di nuovo 

tutti i presenti, si sono brevemente 
condivise le idee emerse. 

La giornata è stata sicuramente po-
sitiva, perché ogni occasione di incon-
trare persone diverse che, in un modo o 
nell’altro, compiono lo stesso percorso 
di famiglia, con diffi coltà e soddisfa-
zioni sicuramente confrontabili tra loro, 
diventa motivo di crescita. 

Ma non ci si può nascondere che si 
poteva ottenere un risultato più arric-
chente con poco impegno in più. La 
partecipazione delle famiglie non è stata 
numerosa come avrebbe potuto essere, 
se solo l’iniziativa fosse stata meglio pro-
mossa e, soprattutto, fosse stata presenta-
ta e realizzata con modalità e contenuti 
più accattivanti. La discussione dei ge-
nitori nei gruppi è stata forse la parte più 
interessante e coinvolgente, ma il tempo 
dedicato a questa importante attività è 
stato troppo ridotto. Così come la con-

divisione di quanto emerso nei diversi 
gruppi non è stata per nulla approfondita.

Ci auguriamo che la convocazione del 
4 maggio sia promossa adeguatamente e 
che l’evento si svolga in un clima “sen-
tito”, collaborativo e capace di dare un 
vero signifi cato al ruolo della famiglia. 

Francesco

La Giornata delle Famiglie 

L’Oratorio Fra le Case prosegue il 
suo viaggio tra attività al sabato 

(la mitica ACR), i giorni d’Oratorio 
lunedì, mercoledì e venerdì con la 
diretta su Radio Fra le Note dalle 15 
alle 16,30, il doposcuola e i giochi 
fi no alle 18,30. Poi i corsi! Sì: infatti 
il sogno è quello di avere una realtà, 
della radio appunto, gestita dai ragazzi, 
ideata da loro, perché insieme possano 
crescere umanamente, spiritualmente 
e professionalmente. Il corso da dj va 
avanti da due mesi, grazie all’appor-
to dei maestri Federico e Giovanni. 
Quale lo scopo? Formare una nuova 
generazione di dj che, nei locali, pos-
sano testimoniare che si può ballare 
con la musica ma è sbagliato ballare 
(scherzare) con la vita. E se uno glielo 
dice “da dentro” e non da fuori... può 
essere più convincente. Il mercoledì 
ecco il corso da registi, attori e autori. 
Imparare a creare dal nulla, immortalare 
i momenti, scrivere una storia, vincere 
la timidezza, osservare i particolari... è 
una vera scuola. E poi, dulcis in fundo, 
il corso da giornalisti “happy news” tutti 
i martedi dalle 16,30 per formare nuovi 
giornalisti capaci di scovare notizie 

belle e diventare contagiosi nel bene. 
Musica e testimonianze vissute e 

toccate con mano durante la festa di 
carnevale il 1° marzo. La Messa ha 
coronato una giornata di “fi esta” ma 
non solo... perché scopo dei giochi era 
aiutare una bambina a trovare il vestito 
smarrito per la sfi lata. 

Una boccata di Spirito Santo a 
Marzo sono stati il ritiro di sabato 15 
e la prima riconciliazione di sabato 
22. Profondo l’incontro con i genitori, 
i bimbi a spiegare la parabola della 
pecorella smarrita e l’accoglienza delle 
Suore Francescane del Monte. Il gioco 
fi nale maschi vs femmine a “Fazzoletto 
col Vangelo” ha visto come risultato 

un pareggio, ma un applauso e il 
premio generosità ai maschietti. La 
Riconciliazione, avvenuta nel contesto 
della bellissima Chiesa delle Suore 
Immacolatine, è stata la vera festa del 
perdono, con i bimbi, felici come il po-
polo ebreo liberato dall’Egitto, cantare 
“Pharaoh let my people go” (Faraone 
lascia andare il mio popolo)! 

Dopo le commoventi Via Crucis clas-
se per classe prima di Pasqua, fervono 
i preparativi per i ritiri pre-Comunione 
e pre-Cresima con il viaggio a Roma 
del 23-25 maggio. Perché Gesù Risorto 
illumini la cronaca della nostra vita.

Don Roberto

Gesù Risorto illumini la cronaca della nostra vita

Le foto dei minori sono pubblicate con il consenso dei genitori, ai sensi degli artt. 10 e 320 cod. civ. e degli artt. 96 e 97 della legge 633/41.

LA COMPAGNIA T76, 
che il 29 marzo ci ha 

deliziato in oratorio con la 
commedia brillante 
“O VILLEZZO 

DO FANTAXIMA”
ha donato l’intero ricavato
di 202 euro alla parrocchia.

Corso di giornalismo

ORATORIO E DINTORNI
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Forse non tutti sanno che il 
weekend del 5/6 aprile si è te-

nuto il bivacco dei giovanissimi del 
vicariato. Il progetto di questo incontro 
è nato soprattutto dopo 
la visita pastorale della 
scorsa primavera durante 
la quale il vescovo ci ha 
ricordato l’importanza di 
uscire dai confini delle 
nostre parrocchie per far 
esperienza di Gesù negli 
altri e con gli altri. Ed 
è così che gli educatori 
responsabili dei gruppi 
giovani hanno iniziato a 
incontrarsi per conoscere 
le varie realtà parrocchiali 
e per continuare con più 
entusiasmo il cammino 
intrapreso assieme. Da 
questi momenti di dialo-
go si sono concretizzate 
diverse esperienze di co-
munità come le giornate 
vicariali, pizzate, ecc... a 
cui i ragazzi hanno rispo-
sto con molto entusiasmo 
e grande partecipazione... 
E allora ci siamo chiesti: 
perché non osare di più? È così che 
è nato il progetto di un bivacco di 
vicariato: due giorni dedicati ai gvs 

nel tempo di Quaresima. Presi dalla 
frenesia, tutti i responsabili dei gruppi 
si sono incontrati per organizzare l’e-
vento: orari, cartelloni, materiali giochi 

e attività. Ma di fronte a questo ‘fare 
e organizzare’ subito ci siamo resi 
conto che qualcosa non andava, c’e-
rano alcuni punti da chiarire: perché 
fare un bivacco? Che cosa abbiamo da 
dire a questi giovani liceali noi edu-
catori, noi sacerdoti, noi comunità... 
noi Chiesa? Che messaggio vogliamo 
lasciare a questi ragazzi in un’età 
così delicata e contradditoria?! Cosa 
desideriamo per i nostri fratellini? 
Dopo una serie di confronti tutti ci 
siamo trovati d’accordo: bellezza, per 
loro vogliamo la Bellezza con la B 
maiuscola, quella che sta nascosta nel 
nostro quotidiano, silenziosa, umile e 
discreta, la bellezza di sentirsi Amati 
da Lui e a nostra volta di amare. Non 
volevamo e non vogliamo dare rispo-
ste, solo meditare su questo bisogno 
che ognuno di noi ha dentro. Che 
cos’è la bellezza... dove sta?

Abbiamo pensato di strutturare il 
bivacco alternando dei momenti di 
gioco a momenti di riflessione un 
pochino più profonda, che sono stati 
aiutati dai colori dei panorami che si 

possono apprezzare dal monte Fasce 
(lì si trova la casa dove abbiamo allog-
giato) e dai gioiosi testimoni che han-
no condiviso con noi la loro esperienza 

di bellezza. Fra questi, 
suor Lucia della comunità 
Benedetto XV, che ci ha 
raccontato il suo incon-
tro con l’amore di Dio 
che l’ha accompagnata 
e tuttora la accompagna 
ogni giorno. La sua ri-
fl essione, arricchita dalle 
storie dei ragazzi che le 
sono stati affi dati, ci ha 
fatto comprendere che la 
vera bellezza sta proprio 
nell’Amore che resta, che 
ci risana dalle nostre fe-
rite e dai nostri limiti, da 
quell’amore che ci spinge 
alla vita e soprattutto alla 
vita felice. È cosi che la 
bellezza diventa eterna e 
ne possiamo fare espe-
rienza ogni giorno, basta 
avere occhi, orecchie e 
cuore spalancati per sa-
perla cogliere. Una cosa 
è importante però: non 

smettere mai di cercarla, non spegnere 
mai quel desiderio di cose grandi e 
belle che abbiamo dentro, MAI. A 
questo proposito riecheggiano le pa-
role di Papa Francesco (che abbiamo 
meditato in un momento di deserto con 
i ragazzi) ai giovani di Piacenza: “la 
scommessa è per cose grandi e belle. 
Voi siete artigiani di futuro perché 
avete dentro di voi tre voglie: la voglia 
della bellezza, della verità e della bon-
tà... e queste tre voglie che avete nel 
cuore dovete portarle avanti, al futuro 
e fare il futuro con la bellezza la bontà 
e la verità. Avete capito?! questa è la 
sfi da: la vostra sfi da”. 

Ecco, il nostro scopo è stato lan-
ciare una sfida ai ragazzi e a noi 
stessi: assecondare il nostro bisogno 
di Bellezza ricercandola nelle nostre 
giornate “piene” perché, anche se 
silenziosa, nascosta e timida, la Bel-
lezza c’è. Affi diamoci a Chi la rende 
vera e concreta ogni giorno. E allora 
in cammino amici!!! 

La strada è lunga!
Alessandra

SPAZIO GIOVANISPAZIO GIOVANI

LA BELLEZZA DIVENTA ETERNA
Usciamo dai confi ni della parrocchia, 

per trasmettere cose buone.

LA PARROCCHIA HA LA SUA SQUADRA!
Nella foto vediamo la formazione della prima partita della squadra 
parrocchiale, che sta disputando il torneo di calcio a 7  “G.B. Caviglia” 
organizzato dal Centro Sportivo Italiano (CSI) e dall’Azione Cattolica. 
Nel torneo  si scontrano le squadre delle parrocchie della Diocesi. Ci 
sono ragazzi dei nostri gruppi, giovani e giovanissimi, sotto la guida 
del mister/allenatore Marco Tiby. Nella partita di sabato 5 maggio 
ha esordito in campo con la fascia da capitano anche don Roberto!

Questa notte telefono a Te 
mio Signore,
che sei sempre pronto ad ascoltare
i cercatori di speranza.
E’ così bello poter chiamare

senza la paura di disturbare.
Tu non sei di quelli che staccano 
il telefono
o mettono la segreteria 
per stare tranquilli;
Tu rispondi sempre,

perché mi sei padre, madre,
ti preoccupi di me e mi ami. 
Per questo ti chiamo.  

(da “pensieri di notte” di Carla Zichetti)
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CATECHISMO EXTRA MOENIACATECHISMO EXTRA MOENIA

Visita al Museo Diocesano 
Sabato 22 marzo, ai bambini che a 

maggio riceveranno la Prima Co-
munione è stata impartita una lezione di 
catechismo inconsueta. Infatti si è svolta 
al Museo Diocesano e catechista è stata 
la guida. Argomento: l’Eucarestia.

Con i nostri cartellini di ricono-
scimento con la scritta “catechismo”, 
siamo partiti per l’avventura attraverso 
le suggestive sale del museo.

Prima tappa l’Ultima Cena di Luca 
Cambiaso. La guida ha spiegato con 

dovizia di particolari ciò che la tela 
rappresenta e ha aiutato i bambini a 
scoprire l’atteggiamento di Gesù,  dei 
vari Apostoli e il signifi cato simbolico 
di alcuni oggetti raffi gurati.

Dopo aver visto altre opere sullo 
stesso tema in mostra nelle altre sale, 
e dopo una capatina fuori programma 
alla sala dei Teli della Passione, siamo 
passati in Cattedrale per ammirare 
un’altra Ultima Cena posta nella na-
vata sinistra.

Attraverso l’educazione all’Arte e alla Bellezza si avvicinano i bambini a intuire Dio.
Anche questa è una bella lezione di catechismo. Peccato che certi richiami non abbiano molto seguito.

Siamo scesi poi al Museo del Tesoro 
di S. Lorenzo, dove abbiamo ammirato 
il Sacro Catino e altri oggetti sacri. 
Ma ciò che ha lasciato a bocca aperta 
i nostri bambini è stata l’Arca del 
Corpus Domini. Qui, con l’aiuto della 
guida, si sono divertiti a riconoscere i 
vari personaggi biblici raffi gurati e le 
scene della vita di Gesù.

I bambini hanno potuto fotografare, 
fare domande, soddisfare le loro curio-
sità in un clima di familiare confi denza.

Dopo aver ammirato un’ennesi-
ma Ultima Cena, stavolta cesellata 
nell’argento di un paliotto d’altare, 
siamo ritornati nel suggestivo chiostro 
dei canonici per le foto di rito, quindi 
tutti a casa.

Dai visetti soddisfatti e dai com-
menti dei genitori si direbbe che l’e-
sperienza sia stata decisamente bella. 
Unici due aspetti negativi: la pioggia e 
l’esiguo numero di partecipanti, tanto 
esiguo da stupire anche la guida.   

Liliana

la risPOSTA 
Nel numero 119, l’articolo “Quando si spengono le 

luci”,  firmato da g, ha suscitato il risentimento di una 
lettrice, che ha definito il contenuto “irrispettoso, ide-
ologico, non obiettivo”, insomma offensivo per chi fre-
quenta le case di riposo e per chi vi lavora. L’articolo in 
questione, di una durezza dettata solo dall’indignazione 
maturata nel tempo, in realtà non vuole generalizzare: 
sono note, infatti, la professionalità e la sensibilità di 
molti operatori, la generosità di molti volontari, la de-
dizione di molti figli. Il tono non è neppure di accusa 
per gli inadempienti; ma lo è - e feroce - verso quei figli 
ed eredi, che, per motivi di interesse, “parcheggiano” 
il genitore anziano dopo averlo estromesso da casa. 
Lo scandalo è qui. Il messaggio è questo, con tutta la 
sua umanità.

Non sono stati fatti riferimenti ad alcuna “residenza”, né 
giochini di parole  che stuzzichino la fantasia a identifi care 
nomi e indirizzi. Lo scopo  è  quello cristiano di “dare voce 
ai più deboli”, che, di fatto, non hanno voce. L’articolo è 
l’interpretazione dello stato d’animo di numerosi “inter-
nati” loro malgrado, qualcuno dei quali, da intelligente, 

L’ANGOLO DELLA POSTAL’ANGOLO DELLA POSTA

TOPO D’ARCHIVIO
Un saluto a voi tutti, sono un parrocchiano 

che apprezza particolarmente “Fra le Case”, al 
punto che ho passato allo scanner i giornalini che avevo 
raccolto nei vari anni prima di macerarli (per problemi 
di spazio); la mia raccolta è incompleta e inizia con il N. 
51 del 2000. Il vostro archivio contempla tutti i numeri? 

Perché quello in rete è molto limitato. Ringraziandovi 
per il tempo che mi dedicherete, cordiali saluti. 

Rosario Rando 

è persino riuscito a farci su  una velata ironia.
Se “Fra le case” contenesse solo temini sdolcinati, non 

avrebbe quei due o tre lettori affezionati e attenti.

g della redazione

Colta al volo
“Ecco, ti passo tua fi glia. Dille che stai bene e che sei 
contenta”. “Sto bene. Ma non sono contenta”.

Catechismo 
al Museo Diocesano
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AGENDA PARROCCHIALE
Ogni giovedì, alle ore 17:

Lectio Divina
(meditazione sul Vangelo 

della domenica)

MAGGIO
Ogni sera, alle ore 17.15:
Rosario e benedizione

Dal 5 al 9
Settimana della preghiera

*lunedì 5, ore 21:
adorazione guidata 
dal gruppo giovani

*giovedì 8:
ore 17: lectio divina

adorazione per l’intera 
giornata

*venerdì 9, ore 21:
celebrazione 

dell’Eucarestia

domenica 11
giornata di preghiera

per le vocazioni

domenica 18
ore 10: Prima Comunione 

(1° gruppo)

domenica 25
ore 10: Prima Comunione 

(2° gruppo)

mercoledì 28
gita parrocchiale alle pievi

della Valle Staffora

GIUGNO
domenica 1

Ascensione del Signore

Dal 2 al 6
Settimana della preghiera
Ogni sera, alle ore 17.15:
Novena di Pentecoste

*lunedì 2, ore 21:
adorazione guidata 
dal gruppo giovani

*giovedì 5
ore 17: lectio divina

adorazione per l’intera 
giornata

*venerdì 9, ore 21:
celebrazione 

dell’Eucarestia

sabato 7
Vigilia di Pentecoste

Ore 17.30: Vespri e Santa 
Messa solenne

domenica 8
Solennità di Pentecoste

domenica 22
Solennità del 

Corpus Domini

Registrato presso il Tribunale 
di Genova in data 24/9/1997 n. 28/97

Direttore responsabile 
Elisabetta Carcassi

Stampa B.N. Marconi - Genova

Fra le tante esperienze 
cristiane penso non sfi -

guri quella di alcuni ami-
ci presenti per anni nella 
grande fabbrica siderurgica 
di Genova: l’Italsider di 
Cornigliano.

Lavoratori cristiani, atti-
vi nel sindacato e nell’im-
pegno sociale sul posto 
di lavoro, scioperavano 
assieme agli operai e ne 
condividevano gli ideali di 
giustizia e di equità.

Non si tiravano indie-
tro quando la Direzione 
aziendale applicava regole 
ingiuste e, per questo, erano 
malvisti sia dalla Direzione 
che da coloro che preferiva-
no “non avere grane”. Veni-
vano chiamati, per dileggio, 
“catto-comunisti”.

Per le loro scelte aveva-
no però la stima di molti 
operai, compresi quelli che 
normalmente giudicavano i 
“cattolici” tiepidi nelle lotte 
comuni. Così si diffondeva 
una attenzione e un interesse 
soprattutto sulla loro identi-
tà di cristiani.

Dalle chiacchierate di 
mensa, passarono a incontri 
formalizzati e, da questi, 
a vere e proprie riunioni. 
Erano presenti operai, im-
piegati, sindacalisti di base, 
tecnici, e, assieme a essi, 
anche dirigenti, in maggio-
ranza di formazione scout.

In questi incontri si parla-
va di tutto, dai problemi della 
fabbrica, alle vertenze sinda-
cali, agli effetti della politica. 
Con una caratteristica però: 
il rispetto delle idee diverse 
e la discussione serena, pos-
sibilmente costruttiva.

Quando era necessario si 
chiamavano persone “ester-
ne” su temi quali: “L’orga-
nizzazione del lavoro che 
cambia”, “I rapporti fra 
sindacato e politica”, “La 
fede e il mondo operaio” e 
altro ancora.

Si sentì, col tempo, la 
necessità di riflettere sul 
Vangelo. Prima da “chi ci 
stava” (cattolici e non), poi 
assieme alla San Vincenzo 
aziendale. Le modalità era-
no semplici: uno, a turno, 
presentava il testo biblico 
al quale seguivano gli inter-
venti dei presenti.

La Parola di Dio era in-
terpretata come stimolo per 
approfondire la realtà della 
fabbrica e la sua particolare 
situazione. Il lait-motiv era 
questo: “Se Gesù fosse qui 
con noi, cosa direbbe e cosa 
farebbe?”

Era un misurare continuo 
fra quell’ “ieri” e l’oggi così 
simili. L’episodio dell’adul-
tera, per fare un esempio, 
veniva sviscerato “a modo 
loro”. Faceva specie quel 
potere che imponeva leggi 
dure per i più deboli. Gesù 
era proprio il “salvatore” 
di questa concreta umanità 

quando pronunciò le parole: 
“Neanch’io ti condanno; va’ 
e non peccare più (Gv 8, 
2-11). La sua morte veniva 
interpretata anche come 
rivalsa dello stesso “potere” 
oppressivo.

Ancora: il samaritano 
era qualcuno già presente in 
fabbrica. Molti lavoratori, 
soprattutto gli operai, non 
erano certamente dei prati-
canti religiosi, ma come il 
samaritano erano pronti alla 
solidarietà e all’aiuto recipro-
co. Si pensi a Guido Rossa, 
già presente a questi incon-
tri, morto ammazzato dalle 
B.R. perché si era preso la 
responsabilità della denuncia 
dell’infi ltrato nel sindacato.

È da ricordare che Guido 
era sindacalista attivo, co-
munista e non credente. Si 
dichiarava ateo ma era un 
“curioso” di Cristo, tanto che 
un giorno regalò al Consiglio 
di fabbrica un Crocifi sso in 
acciaio da lui realizzato.

A queste riunioni erano 
presenti, saltuariamente, dal-
le venti alle trenta persone.

Questi amici terminaro-
no la loro avventura con la 
chiusura dello stabilimento. 
Ognuno andò per la sua 
strada portando nel cuore i 
numerosi incontri e la pa-
zienza dell’ascolto. Si fece-
ro molti altri amici di ogni 
situazione e classe, che 
operarono, senza etichette 
e senza organizzazione, 
anche da pensionati, con lo 
stesso spirito.

“Non si è cristiani a tem-
po. Si è cristiani in ogni 
momento” (Francesco).

Mirio

FEDE IN FABBRICAFEDE IN FABBRICA

Il Vangelo non è l’abito della domenica
È forse utile ricordare chi si è innamorato di Cristo e ha cercato di attuare il suo messaggio.

Il ritardo dell’edizione 
non è imputabile alle

Arti Gra� che B.N. Marconi

È sbocciato
alla vita:
Giovanni Piga

Hanno ricevuto il 
battesimo  anche:
Leya Maryam 
Barbero
Yanet Maryam Barbero
Lisa Dalla Rasa

Sono tornati alla
casa del Padre:
Giancarlo Vassallo,
a. 70
Maria Pelle, a. 90

Alfonso Barone, a. 92
Virginia Mazzarello, a. 87
Cesare Arduino, a. 77
Vincenzo Pietro Trimboli, a. 66
Marisa Casali, a. 82
Giuseppe Torrazza, a. 74
Pia  Traverso, a. 76
Teresa Ferrari, a. 81
Anna Grimaldi, a. 91


